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Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posavano su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo”. (At 2,3-4)
Lo Spirito Santo nella Chiesa fonte di consolazione, di rinnovamento e di unità.

Il racconto della Pentecoste

Con la Pentecoste (50 giorni) la promessa di Gesù si compie. Egli, infatti aveva detto: “E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso”(Lc 24,49) e ancora:  “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi” ( At 1,8) 

La Pentecoste, prima di essere una festa cristiana, era una festa ebraica che ricordava l'Alleanza fra Dio e Israele sul monte Sinai.

E' interessante vedere un certo parallelismo fra la Teofania del Sinai e quella della Pentecoste.

Prima di tutto notiamo alcuni elementi che ricorrono in ambedue i racconti: “Tutto il popolo rispose insieme e disse”, in Es 19,8; “Insieme nello stesso luogo”, in At 2,1.

Ancora: tuoni e lampi, tenebre e fuoco in Es 19,16-18, vento e fuoco in At 2,2-3;

“tutto il popolo” in Esodo 19, 16 e “tutti riuniti” in Atti 2,1.

Gli elementi di parallelismo che rileviamo nei due eventi sono il segno che la prima alleanza stipulata sul Sinai viene rinnovata in occasione della Pentecoste. E' una nuova Alleanza che Dio vuole stipulare, mediante il dono dello Spirito Santo, questa volta non più solo con Israele, ma con tutta l'umanità. 

Questo riferimento all'Alleanza è molto importante perché si tratta di una categoria centrale e decisiva in tutta la storia della Rivelazione. Bisogna leggere la Pentecoste, la discesa dello Spirito Santo alla luce di questa chiave interpretativa. É la celebrazione di un contratto sponsale fra Dio e l'umanità. Questo è tanto più sorprendente se si pensa che nella cultura ebraica Dio era il Santo, il Separato, l'Inaccessibile il cui nome non poteva nemmeno essere pronunciato e tanto meno poteva essere raffigurato il suo Volto.

Prendiamo coscienza allora di tutte le novità di questa definitiva Alleanza.

Intanto dobbiamo notare quel “come”: “un rombo come” (“osper” e “osei”) di vento, lingue “come” di fuoco. Si tratta di una Teofania e quindi di un'esperienza misteriosa, inesprimibile. Quando l'uomo si avvicina al Mistero può solo tentare di esprimere qualcosa, ma non può certo esprimere adeguatamente quel Mistero che lo trascende. Il testo stesso, dunque, ci autorizza a non immaginare un vero e proprio vento, un vero e proprio fuoco.

Le lingue di fuoco si dividono. Partendo da Dt 32,8 che accenna alla divisione dei popoli, una interpretazione rabbinica riteneva che la voce divina si divideva in 70 lingue, praticamente quelle di tutti i popoli allora conosciuti. Il nostro testo, già con questo accenno, allude al fatto che il dono dello Spirito è destinato a tutto il mondo, a tutti i popoli.

“Incominciarono a parlare lingue diverse” (v. 4): dicono alcuni esegeti, fra cui il nostro Marconcini, che non si tratta di lingue straniere, bensì più probabilmente, del dono della glossolalia (At 10,44-46; 19,6; 1 Cor 12,10) cioè “parole e gesti inconsueti, una modalità singolare di rapportarsi a Dio, un lodare e ringraziare Dio in un atteggiamento di tipo estatico con suoni indecifrabili, tanto è vero che Pietro ha bisogno di spiegare con un suo discorso ciò che sta avvenendo”. (v. Sussidio biblico a cura di B. Marconcini) Siamo dunque di fronte a una esperienza forte di Dio.

Non necessariamente si deve considerare questa la prima effusione dello Spirito, basti pensare a Gv 20,22 quando Gesù effonde lo Spirito il giorno stesso di Pasqua, per non parlare addirittura di Gv 19,30 quando l'evangelista, descrivendo la morte di Gesù, dice che “emise lo Spirito” che si può tradurre “spirò”, ma si può tradurre anche “inviò lo Spirito”. Egli, dunque, è il dono pasquale per eccellenza. E' dalla morte e dalla risurrezione di Gesù che viene a noi la Presenza e la Potenza dello Spirito che ci riempie dei suoi doni.

Per cogliere le novità di questa Alleanza rispetto all'antica si deve inoltre notare che, mentre sul Sinai Dio fa al suo popolo il dono della legge, qui nella Pentecoste Dio dona all'umanità intera il suo Spirito. Alla legge esteriore si sostituisce lo Spirito che trasforma l'uomo dal di dentro. (v. anche Gv 4, il discorso di Gesù alla samaritana: bisogna adorare il Padre in Spirito e verità). Si tratta di un'Alleanza nuova, anche per questo, perché libera dalla esteriorità e dal formalismo della legge e dona la potenza di una vita nuova nello Spirito.

La Pentecoste inoltre, secondo i Padri della Chiesa, è l'anti-Babele, porta il dono, il miracolo della comunione, mentre, nel cap. 11 della Genesi, Babele è il segno della incomunicabilità, della divisione, della conflittualità. Lo Spirito unifica laddove il peccato, la presunzione dell'uomo ha prodotto la divisione e il conflitto. Quando l'uomo pretende di salire fino a Dio il risultato è la divisione, quando Dio scende fino all'uomo il risultato è la comunione. Il miracolo delle lingue, dunque, significa anche il superamento di tutte le barriere nell'unica lingua della fede e dell'amore che solo la Potenza dello Spirito può suscitare.

Il racconto della Pentecoste si attarda poi nel registrare, quasi con pignoleria, l'elenco dei popoli rappresentati in occasione di questo evento.  In Gen 10 si immaginano 70 popoli. E' chiaro che anche questo dettaglio non è casuale, sta ad indicare che questo dono, questa nuova Alleanza è destinata a tutti i popoli, che Dio fa dono del suo Spirito a tutta l'umanità, che l'amore di Dio è universale e non conosce limiti né barriere di alcun tipo. La  Pentecoste segna l'inizio di un'apertura universale, “cattolica” al mondo intero. In questo il libro degli Atti è la prova documentata di questo cammino della Chiesa primitiva, sempre più consapevole e sempre più convinto, verso una missione universale di salvezza. 

Di fronte a questo evento due reazioni: timore di Dio, sbigottimento, da una parte, e ironia e disprezzo dall'altra ( “Sono ubriachi”!)

Pietro allora prende la parola e spiega. Anche qui siamo davanti al Fatto e alla Parola. La Parola spiega il Fatto e il fatto dà consistenza alla Parola (v. “Dei Verbum” n. 2)

Pietro parla a nome degli 11 (At 2,14-41) e spiega: non sono ubriachi, ma si sta avverando la profezia di Gioele. Il profeta è citato con una certa libertà alla luce del fatto nuovo che è accaduto, l'effusione dello Spirito. La logica è quella del fatto illuminato dalla Parola e della Parola che si compie nell'Evento. Lo scopo è mostrare che in questo evento si compiono le promesse divine e quindi si leggono i fatti alla luce delle promesse.

Il v. 21 costituisce il vertice del discorso: “Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”. Gesù viene identificato con il nome di “Signore” come Jahwè (v. Gl 3,5; At 2,36; 2,38 )

C'è una distinzione fra quelli che invocano il nome del Signore e i pagani che non invocano il nome del Signore. (v. Ger 10,25)

Da notare che qui il testo omette nella citazione di Gioele il v. 3,5b perché qui si parla di una salvezza limitata a Israele (“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza”)  ma invece Luca vuol sottolineare che questa salvezza è per tutti.

La fonte della salvezza è la risurrezione di Cristo.

Il vocativo ora è “Israeliti”; ad essi Pietro chiede di scrutare gli interventi di Dio nella vita di Gesù. Questo è l'annuncio, il kerigma, Gesù stesso. Egli è accreditato da Dio attraverso i segni e i miracoli che rivelano gli ultimi tempi, i tempi messianici. Il nucleo dell'annuncio è il mistero pasquale. Questo mistero di morte e di risurrezione corrisponde al piano di Dio.

Pietro si appoggia alla Scrittura per dimostrare che Davide era morto come tutti gli altri e il suo corpo non era affatto incorrotto come credevano gli ebrei fraintendendo il sal 16, che, invece si riferiva a un discendente di Davide; Davide, invece, è in un sepolcro come tutti ( 1Re 2,10)

Inoltre il “tuo santo” (v. 27)  è diventato “la tua carne” sottolineando così che anche il corpo è destinato alla beatitudine. E' una vera risurrezione, un ingresso nella vita di Dio, non una generica sopravvivenza. E' il compimento di 2 Sam 7 per cui la risurrezione di Gesù è il compimento della messianicità.

Gesù dunque è il Signore v. sal 110,1 i nemici sono i giudei ridotti a “sgabello”. In At 2,32-33 Gesù viene solennemente e definitivamente proclamato Signore e Messia (Cristo) E' il mistero pasquale. “Signore” è il titolo pasquale con cui Luca indica Gesù dopo la risurrezione.

Al v. 29 Pietro si rivolge col termine “fratelli”: aveva cominciato con “giudei”, poi “israeliti”, ora “fratelli”, è un percorso significativo. “Che dobbiamo fare”? domandano gli astanti. Questa domanda è già segno di una sintonia profonda, di un'accoglienza della parola di Pietro. Infatti al “fratelli” di Pietro corrisponde il “fratelli” della folla. Ma ancora più importante è la risposta di Pietro: Pentitevi, metanoesate, cambiate mente, mentalità, rispetto alla generazione perversa (v. anche Lc 9,41 “O generazione incredula e perversa fino a quando sarò con voi e vi sopporterò”?) Forse qui c'è anche un invito alla separazione dalla sinagoga. Segno della conversione è il battesimo e l'ingresso nella comunità. Particolarmente importante è la parola “salvatevi” che in greco è un passivo, (sòtete) lasciatevi salvare. La salvezza non è tanto un impegno, quanto un dono, l'atteggiamento nostro è quello di chi si lascia salvare, di chi si lascia plasmare da Un Altro.

Chi è lo Spirito Santo

Nel vangelo di Giovanni al cap. 14, 15-17 e 4,25-26 Gesù parla esplicitamente dello Spirito Santo. Egli lo chiama Paraclito che normalmente si traduce Consolatore, ma letteralmente vuol dire “chiamato accanto”, “parà”, presso e “cletòs”, chiamato. Il paraclito è l'ad-vocatus, l'avvocato, il difensore, il protettore e quindi il consolatore. Da notare che Gesù lo indica come “un altro” Consolatore facendo capire che lo Spirito Santo svolgerà questa opera di consolazione dopo di Lui. Quindi la consolazione è già cominciata con Lui, con Gesù. La condizione di tutto è: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti”. Gesù allora pregherà il Padre perché lo Spirito rimanga sempre con noi, lo Spirito di verità. E' importante questa aggiunta. Lo Spirito Santo è Colui che rivela la Verità ultima di Cristo e quindi la verità ultima di ogni uomo. E' lo Spirito che quando Gesù non sarà più visibilmente con i suoi ci insegnerà ogni cosa e ricorderà tutto ciò che Gesù ci aveva detto. Il grande Maestro sarà lo Spirito Santo, il Consolatore. Egli ci consolerà con la verità, con la sicurezza della verità. Ma la verità ancora una volta è la Persona stessa di Gesù, la sua risurrezione.

Anche in Gv 15,26-27 Gesù dice che “lo Spirito di verità che procede dal Padre egli mi renderà testimonianza”. Il Consolatore è lo Spirito di verità che procede dal Padre. Egli dunque rendendo testimonianza a Gesù rende testimonianza alla verità e procedendo dal Padre rende testimonianza anche al Padre. Lo Spirito rivela la Trinità Santissima e il Mistero di amore che sta all'origine dell'essere. 

Ma uno dei brani più importanti relativi allo Spirito è Gv 16,5-15. Gesù rileva che gli apostoli sono presi da tristezza di fronte alla prospettiva di un suo allontanamento. “E' bene che io me ne vada perché se non me ne vado, non verrà  a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò”.

Finché Gesù cammina per le strade della Palestina il Mistero della sua divinità è come racchiuso dai limiti della sua umanità. E' solo con la sua partenza che il Suo Spirito può liberamente, senza limiti, manifestarsi nella sua divina identità.

Lo Spirito, dice Gesù, “convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio”. Che vuol dire questo discorso misterioso? Lo spiega Gesù stesso: Quanto al peccato, perché non credono in me. Lo Spirito dunque, facendo a noi il dono della sua luce, ci rivela prima di tutto il nostro peccato che consiste essenzialmente nel non credere in Lui. Il peccato fondamentale è ignorare la verità e ignorare o rifiutare la verità che è Cristo. Questo discorso che sembra quasi eccessivo alle nostre orecchie moderne, non rispettoso della libertà, è quanto mai importante perché l'affermazione di Gesù, la sua verità, è suffragata dalla sua risurrezione. 

Lo Spirito convincerà il mondo anche quanto alla giustizia. Infatti Gesù, che era stato condannato come un bestemmiatore e un malfattore, (Gv 18,30) viene glorificato ed esaltato dal Padre mediante la risurrezione. 

Ma lo Spirito convincerà il mondo anche quanto al giudizio. Lo Spirito, cioè, metterà in evidenza la condanna, la sconfitta del principe di questo mondo cioè del diavolo, ancora una volta mediante la risurrezione.

E' insomma la risurrezioe di Gesù la grande opera dello Spirito che rivela la sua potenza divina. E' la risurrezione la grande discriminante, la cartina di tornasole per giudicare il bene e il male, la verità e l'errore, la salvezza e la condanna, è lì il grande spartiacque della storia. Se Gesù ha oltrepassato il muro della morte e ci ha rivelato la Verità, la giustizia e la salvezza dal principe di questo mondo, non credere in Lui, rifiutare l'evidenza della sua vittoria sulla morte, costituisce il grande peccato, la grande condanna. 

La Chiesa tempio vivo dello Spirito Santo

Dice il CCC n. 797 citando S. Agostino: “ Quello che il nostro spirito, ossia la nostra anima, è per le nostre membra, lo stesso è lo Spirito Santo per le membra di Cristo, per il Corpo di Cristo, che è la Chiesa”. La Chiesa è lo spazio dello Spirito, è il tempio in cui abita e agisce lo Spirito. Per questo la Chiesa partecipa dei doni dello Spirito; in un certo senso quello che si dice dello Spirito si può dire allora della Chiesa.

Infatti noi vediamo che Gesù, quando parla dello Spirito Santo, ne parla riferendosi sempre alla sua presenza nel corpo della Chiesa. Alcuni esempi:

Quando Gesù parla con Nicodemo della nuova nascita, parla dello Spirito Santo dal quale il credente rinasce a nuova vita. “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne quel che  nato dallo Spirito, è Spirito”. (Gv 3, 5-8) Il battezzato è abitato dallo Spirito.

Quando Gesù appare risorto agli apostoli dice esplicitamente: “Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 20,21)

Questo discorso è preceduto dal gesto del soffio sugli apostoli. Gesù, dice Giovanni, alitò su di loro. E' il gesto della creazione. Lo Spirito Santo è il Soffio divino che ricrea una nuova umanità, che trasmette il soffio vitale dello Spirito immortale. 

Prima di salire al cielo ancora Gesù dice agli apostoli:”Andate in tutto il mondo predicate il vangelo ad ogni creatura battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Battezzare vuol dire immergere. Gli apostoli devono immergere i nuovi credenti nel nome cioè nella potenza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

La Chiesa è il teatro in cui agisce, opera lo Spirito Santo tanto che gli Atti degli apostoli, che sono la storia della Chiesa nascente, sono stati chiamati il vangelo dello Spirito Santo. In questo libro dopo il capitolo 2 che racconta la discesa dello Spirito Santo e il discorso di Pietro che riconosce in questo avvenimento il compiersi della profezia di Gioele riguardo proprio allo Spirito, si parla continuamente della sua presenza e della sua azione nella Chiesa primitiva. Alcuni esempi:

al termine della preghiera che la comunità rivolge a Dio dopo che Pietro e Giovanni sono stati rimessi in libertà “il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la Parola di Dio con franchezza”. (At 4,31)

Anania e Saffira vengono puniti severamente perché hanno mentito allo Spirito (At 5, 9). I sette che vengono scelti per provvedere alle mense e in particolare alle vedove greche che erano state trascurate ricevono l'imposizione delle mani, gesto che solitamente indica la discesa dello Spirito. Al cap. 8, 14-17 degli Atti leggiamo che Pietro e Giovanni si recano in Samaria dove la predicazione di Filippo ha ottenuto un grande successo e impongono le mani a coloro che erano stati soltanto battezzati ed essi ricevono lo Spirito Santo.

Al cap 10 poi, nel racconto relativo a Cornelio, si narra esplicitamente come “lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: “Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi”? (At 10, 44-47)

Tutto questo è molto importante perché vuol dire che lo Spirito di Dio non si lascia più circoscrivere da un luogo, da un tempio. Esso ormai è superato. D'ora in poi il primo, il vero tempio di Dio è la storia, è la carne degli uomini. Non Davide farà una casa a Dio, ma Dio farà una casa agli uomini, una casa che coincide con la discendenza di Davide (Cristo). E' nella storia, è nella carne degli uomini che ormai Dio prenderà dimora. Questa è l'originalità del cristianesimo, questo in particolare è il genio del cattolicesimo. E' nella fisicità, nell'oggettività, nella storicità, nella esteriorità anche e non solo nell'interiorità spiritualista che si rivela il Mistero di Dio e si incontra la sua Presenza e la sua rivelazione. E' nella oggettività della storia che Dio mi dà appuntamento.

Spirito Santo Paraclito, Spirito Consolatore.

Vediamo ora le tre caratteristiche dello Spirito Santo che abbiamo indicato nel titolo.

Prima di tutto Spirito Consolatore. Mi piace fermarmi su questo titolo dello Spirito perché abbiamo tanto bisogno di consolazione. E' interessante che Gesù abbia trovato per l'appunto questo titolo per caratterizzare lo Spirito Santo.

Il mondo di oggi è sconsolato. Consolazione deriva da “cum solo”. Il mondo di oggi ha bisogno di consolazione perché vive la solitudine, bisogna stare “cum solo”, riempire la solitudine con una compagnia significativa. Ma non c'è compagnia adeguata al bisogno e alla solitudine dell'uomo perché la sua solitudine è una solitudine metafisica, assoluta, ontologica se non è riempita dal Consolatore divino. Mai come oggi mi pare una solitudine drammatica, frutto di una cultura che non accetta neppure l'evidenza di una insufficienza ontologica dell'essere umano. Mi pare che, paradossalmente, l'uomo di oggi si vanti di ciò che costituisce la fonte della sua disperazione.

S. Paolo in 2 Cor 1,3-7 si dilunga proprio sul tema della consolazione e  proclama Dio fonte di ogni consolazione perché, a nostra volta, possiamo consolare quelli che soffrono.

E' Cristo la nostra consolazione, ma in At 9,31 la consolazione viene presentata come una caratteristica dello Spirito Santo: “La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma della consolazione (paraclesis) dello Spirito Santo”.

Lo Spirito Santo abita la Chiesa, dunque la Chiesa è il luogo della Consolazione, di una Consolazione che non ha eguali perché lo Spirito ci fa il dono della risurrezione. Allora noi partecipi di questa consolazione, dobbiamo trasmettere a nostra volta il dono della consolazione, cioè dello Spirito Santo ai nostri fratelli di fede e non solo a loro.

“Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi”? (1 Cor 3,16) Il riferimento è chiaramente al Tempio di Gerusalemme in cui abitava la “Gloria” di Dio. Quanto più ora nella Chiesa, che è il corpo di Cristo risorto, abita la gloria di Dio! Dove, più che in Cristo risorto si manifesta la gloria di Dio? Ma Cristo risorto vive nella sua Chiesa e dunque la Chiesa è il luogo in cui abita la gloria di Dio. 

Lo Spirito è il vero Consolatore perché ci ha donato in Cristo risorto la vita eterna. La Pasqua di Gesù è la vera e definitiva consolazione.

E' significativo che Gesù dica:” Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11, 13) Il Padre non si limita a dare cose buone, ma dona la cosa più buona, lo Spirito Santo, il suo stesso Spirito che è Signore e dà la vita.

Lo Spirito creatore e rigeneratore

Una caratteristica fondamentale dello Spirito Santo, così come viene presentato nella Bibbia e  nella Liturgia, è quella di Creatore, non per nulla si canta “Veni creator Spiritus”.

Già la Genesi dice fin dai primi versetti.” In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque”. (Gen 1,1) Lo Spirito di Dio presiede alla creazione. Ma anche nel secondo racconto della creazione si legge che “Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente”. (Gen 2,7) Bisogna tener presente che spirito, sia in ebraico sia in greco, si dice ruah, pneuma. L'uomo riceve lo Spirito di Dio e diventa essere vivente. Lo Spirito crea la vita. Non per nulla in Gv 20, 21 si legge:” Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse:”Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi”. Gesù risorto trasmette lo Spirito attraverso il quale crea una nuova umanità liberata dal peccato rigenerata dalla Grazia.

Ancora: “Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce:”Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato”. (Gv 7, 37-39)

La Pasqua del Signore Gesù è la vera e nuova creazione o meglio “ri-creazione” con quel significato di gioia che la parola contiene in se stessa.

Lo Spirito Santo fonte di unità e di comunione

Oltre al racconto della Pentecoste che costituisce una risposta al dramma della divisione e dell'incomunicabilità  prodotto dal peccato che viene espresso con particolare efficacia in Gen 11 nel racconto della torre di Babele, lo Spirito viene presentato nella Scrittura come fonte di unità in molti brani.

Nella prima lettera ai Corinti al cap. 12 S. Paolo paragona la Chiesa a un corpo che ha molte membra ma rimane un unico corpo. Ogni membro ha naturalmente il suo compito e le sue caratteristiche e quindi giova al benessere e alla funzionalità di tutto il corpo. Ognuno dunque nella Chiesa ha il suo carisma. “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore...A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza;  a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito”. (1 Cor 12, 4-9)

Lo Spirito è la fonte dell'unità, ma non per questo dell'uniformità, dell'appiattimento. Lo Spirito è creatore e quindi suscita una ricchezza infinita di doni, di carismi, di ministeri, una varietà sconfinata di talenti che servono alla crescita della Chiesa e dell'umanità, ma questa ricchezza, questa varietà contribuiscono, servono all'unità e alla comunione.  “La manifestazione particolare dello Spirito è per l'utilità comune”. (1 Cor 12, 7)

Infatti lo stesso S. Paolo scrivendo ai cristiani di Efeso raccomanda di “conservare l'unità dello Spirito”. (Ef 4,3) La Pasqua di Gesù è il fondamento di una nuova impensabile unità.

Conclusione

Mi pare che possiamo riassumere tutto quello che abbiamo detto nei seguenti punti:

1) La Pentecoste ci offre un'Alleanza nuova. Quali queste novità?

2) Fonte della salvezza è la reale risurrezione di Gesù. La centralità della Risurrezione è altrettanto centrale nella mia esperienza personale?

3) Il Paraclito ci consola con la Verità, con la Verità di Cristo risorto. Facciamo l'esperienza della consolazione? Pratichiamo noi il ministero della consolazione? Come?

4) La carne della storia è il nuovo tempio dello Spirito. Sappiamo riconoscere la presenza dello Spirito in questo tempio, forse per noi, insolito?

5) Lo Spirito è creatore, generatore di vita nuova. Facciamo noi l'esperienza della sua forza creatrice?

6) Lo Spirito Santo è fonte di comunione e di unità. In che modo possiamo accogliere e valorizzare la ricchezza dei suoi doni e, al tempo stesso, alimentare il miracolo dell'unità e della comunione?

Queste domande ci possono accompagnare in questo tempo di conversione quaresimale e prepararci con più efficacia alla gioia della Pasqua.

Ritiro spirituale

Don Dante Carolla

Direttore Ufficio Catechistico Diocesano

Eremo di Lecceto – Malmantile, Firenze

23 gennaio 2010

“Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni” (At 2,32)

La Chiesa come esperienza del Signore risorto e vivo in mezzo a noi

Premessa
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